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IDEE C9 IMMAGINI 
SEGÓfiÒ 

Domenica 8 gennaio 199̂  

L'egemonia culturale della sinistra: un'ipoteca da cui affrancarsi 

Una battaglia culturale per liberare la società 
La distanza abissale tra una élite intellettuale ed il paese reale 

LA principale causa delle d i f f i ­
coltà che ha dovuto affrontare 
i l governo d i centro-destra ne­
g l i u l t im i sette mesi, non è di 

ordine tecnico e non può essere risol­
ta da una semplice riforma elettorale 
che assicuri maggiore stabilità al l 'e­
secutivo. I l vero problema è dato dai 
fatto che non v i può essere una batta­
gl ia pol i t ica che non sia accompa­
gnata, o meglio ancora preceduta, da 
una riconquista culturale e morale 
della società. 

Anton io Gramsci non è certo u n 
maestro per la destra, ma resta un av­
versario dà rileggere con attenzione, 
perché è l 'un ico teorico che si sia po­
sto con rigore i l problema della pos­
sibilità d i successo del comunismo 
nei Paesi occidentali. Quasi vent'an-1 

n i fa, Augusto De l Noce, i n una rac­
colta d i art icol i dedicata a L'euroco­

munismo e l'Italia, lo affermava con 
preveggente chiarezza: «Non c'è a l ­
tra linea oltre la gramsciana capace 
d i portare i part i t i comunist i al suc­
cesso nei Paesi occidentali». 

I l rivoluzionario sardo rovescia la 
tesi marxleninista classica secondo 
cui la conquista dello Stato è la ne­
cessaria condizione della conquista 
della società. In Occidente, dove a 
differenza della Russia, esiste una 
fitta e complessa articolazione socia­
le, per impadronirsi del potere non 
basta acquisire la titolarità del gover­
no, ma occorre espugnare pr ima di 
tutto la società civi le, che è l ' insieme 
di tut t i g l i organismi intermedi tra 
l ' ind iv iduo e lo Stato. 

Se la dottrina comunista distingue 
tra strutture economico-materiali e 
«sovrastrutture» ideologiche e mora­
l i , Gramsci, all ievo di Gentile, attr i­
buisce un' importanza decisiva alle 
seconde («dottore delle sovrastruttu­
re» lo definisce De l Noce) e pensa ad 
un «marxismo senza economicismo» 
(la definizione in questo caso è i l 

' Bobbio), che eserciti una completa 
«egemonia» su quel complesso di re­

lazioni religiose, cultural i e morali 
che forma la trama ideologica e spiri­
tuale della nazione. 

Da qui la funzione attribuita da 
Gramsci alla categoria degli intellet­
tuali, i l partito visto come «intellet­
tuale collettivo», l ' importanza data 
alla polit ica di organizzazione cultu­
rale. Fedeli a questa linea, in questo 
dopoguerra, i comunisti hanno pro­
gressivamente infi ltrato i l mondo 
della cultura, le articolazioni econo­
miche della società, i grandi corpi 
dello Stato, le stesse strutture eccle­
siastiche. Questo progetto di «rivolu­
zione culturale» ha orientato la stra­
tegia neocomunista anche dopo i l 
fallimento del compromesso storico 
e la caduta del cosiddetto socialismo 
reale. Lo scorso anno di questi tempi, 
i l piano sembrava prossimo al suo 
coronamento con i l definitivo pas­
saggio dal controllo della società c i ­
vi le alla titolarità del governo. Le 
elezioni del 27 marzo hanno dimo­
strato però come la maggioranza del 
popolo italiano resti categoricamente 
contraria ad ogni prospettiva di as­
sunzione del governo da parte del 
neocomunismo. 

I l centro-destra ha ottenuto u n ' i m -
portànte vittoria, che gl i ha dato la t i ­
tolarità del governo, ma non l'eserci­
zio completo del potere. I l controllo 
della società civ i le , dai potentati eco­
nomici alla magistratura, ai mass -
media, è restato, e resta, nelle mani 
della sinistra. E l'ingovernabilità è 
destinata a rimanere una prospettiva 
drammatica ma reale, fino a quando 
non sarà risolto i l conflitto tra là so­
cietà politica e la società civile, tra la 
maggioranza che esprime un gover­
no e la minoranza che continua a 
controllare i gangli v i ta l i della socie­
tà. 

«L'ingovernabilità 
è destinata a 
rimanere tale 
finché non sarà 
risolto i l conflitto 
tra società politica 
e società civile, 
tra la 
maggioranza che 
esprimeun 
governo e la 
minoranza che 
controlla i gangli 
vitali della 
società» 
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ITTeST̂ EHvìeSSaSSIS 
«Cari fratelli, 

la vostra unità 
si fonda sulla verità 

Ecco il testo integrale del 
messaggio del Papa ai 
cattolici cinesi 
Da Manila, dove sono 
giunto per la celebrazio­
ne della Decima Giornata 
Mondiale della Gioventù, 
desidero inviare un salu­
to speciale e affettuoso a 
tut t i i cattolici cinesi che 
rendono presente e visi­
bile sulla terra cinese la 
Chiesa d i Cristo, una san­
ta, cattolica e apostolica, 
una comunità di fede, 
speranza e carità. 

Cari fratelli e sorelle 
della Chiesa in Cina, so­
no ben consapevole delle 
difficoltà fra le qual i siete 
chiamati a dare testimo­
nianza della 
vostra fede 
in Cristo. D 
Concilio Va­
ticano n 
parla della 
Chiesa inte­
ra i n un mo­
do che si 
può profon­
damente ap­
plicare alla 
vostra espe­
rienza: "Co 
me un pelle­
grino i n ter-
r a straniera, : 
la Chiesa avanza t ra le 
persecuzioni del mondo e 
la consolazione d i Dio, 
proclamando la Crocifis­
sione e Morte del Signore 
fino al giorno in cui Egli 
verrà" ( i Cor 11,26). La 
potenza del Signore Ri­
sorto le dà la forza per 
sopportare con pazienza 
ed amore le afflizioni e le 
pene che la assalgono 
dall'esterno e dall'inter­
no, e rivelare al mondo i l 
mistero del Signore fedel­
mente, benché nell'oscu­
rità, fino al giorno in cui 
sarà rivelato nel totale 
splendore" (Lumen Gen-
tium.B). 

«Per voi 
prego 

ognigiorno 
chiedendo 
al Signore 

di aiutarvi» 

A voi, cari cattolici d i 
Cina, la Provvidenza di­
vina ha affidato i l compi­
to d i vivere la fede fra u n 
popolo d i antiche tradi­
zioni cul tural i . Siete stati 
chiamati ad essere "sale 
della te r ra " e "luce del 
mondo", "sicché tu t t i 
possano vedere le vostre 
buone opere e dare gloria 
al Padre vostro che è nei 
c ie l i " (Mt 5,16). Tenete 
dunque lo sguardo fisso 
sul "Cristo luce delle na­
zioni". Non abbiate pau­
ra: Egli ha vinto i l mondo 
(Giov 1633), Egli è sem­
pre con voi (Aft 2620). 

La vostra testimonian­
za sarà più eloquente se 
espressa in parole ed at t i 
d'amore. Gesù ha detto: 
"Da questo riconosceran­
no che siete miei discepo­
l i , dall'amore che avete 
gli un i per gl i a l t r i " (Giov 
1335). Amore fra. voi, an­
zitutto; ma amore anche 
per tu t t i i vostri fratelli 
cinesi: amore che consi­
ste i n comprensione, r i ­
spetto, perdono e riconci­
liazione all 'interno della 
comunità cristiana; amo­
re che implica servizio, 
abnegazione, fedeltà, la­
voro, onestà e giustizia 
nella società. 

L'amore sincero non 
può tuttavia esser sepa­
rato dalla verità. San 
Paolo ricordava agli Efe­
sini d i "vivere i n verità e 
amore" (4,15). Cari fratel­
l i e sorelle, la profonda 
unità che segna ogni co­
munità cattolica nel 
mondo deve esser fonda­

ta sulla verità 
che splende 
nel Vangelo e 
sulla carità 
che è frutto 
del cuore d i 
Cristo. Così 
sia per voi! 

A l m e 

Per voi prego 
ogni giorno, 
chiedendo al 
Signore di 
aiutarvi a ri­
manere un i t i 
come mem­
bra vive del­
l'unico Corpo 

Mistico di Cristo. 
L'unità non è i l risulta­

to di politiche umane o di 
intenzioni nascoste e mi­
steriose. L'unità sgorga 
dalla conversione dei 
cuori, e dall'accettazione 
sincera dei pr incip i i im­
mutabil i su cui Cristo ha 
fondato la sua Chiesa. 
Fra questi principii , par­
ticolarmente importante 
è l'efficace comunione di 
tutte le part i della Chiesa 
con i l suo fondamento vi­
sibile: Pietro, la Roccia. 
Sicché i l cattolico che 
vuole rimanere tale ed es­
sere riconosciuto per tale 
non può rigettare i l pr in­
cipio d i comunione col 
successore di Pietro. 

Quante testimonianze 
di fede, quanti messaggi 
di fedeltà ho ricevuto dal­
le comunità d i tutta la Ci­
na! Vescovi, sacerdoti, re­
ligiosi e laici hanno volu­
to riaffermare la piena e 
inconcussa comunione 
con Pietro e i l resto della 
Chiesa. Come Pastore 
della Chiesa universale, 
i l mio cuore ne gioisce. V i 
sollecito tu t t i a seguire 
vie di comunione e ricon­
ciliazione, vie che traggo­
no luce e ispirazione dal­
la Verità stessa: Gesù 
Cristo. 

V i affido tut t i alla ma­
terna protezione di Ma­
ria, Regina della Cina. 

La grazia di nostro Si­
gnore Gesù Cristo, l 'ama 
re di Dio Padre e la comu­
nione dello Spirito Santo ; 
sia con tutt i voi. Amen. 

f i 
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COMMENTO 

La nuova vergognosa 
montatura contro il Papa 

u 
agenzia 

GIAN FRANCO SVIDERCOSCHI 

N A SETTIMANA FA, i n " r i vo l ta " c o n t r o i l 
Papa, era la Chiesa francese: i vescovi c o n ­
testavano la decisione vat icana d i sollevare 
mons . Ga i l l o t dal la responsabilità episcopale 
d i Evreux. E invece n o n era vero n i en te ; t u t t o 
era na to da u n colossale ma l in teso d i u n a 

d i stampa. Adesso, c r i t i cando i l " n o " papale 

L ' I N F O R M A Z I O N E 
Martedì 
7 Febbraio 1995 

al sacerdozio femminile, sa­
rebbe l'episcopato tedesco ad 
attaccare Giovanni Paolo I I . E 
invece, anche stavolta, è una 
montatura giornalistica. Ma 
allora, da dove viene questo 
antipapismo? Dai vescovi del 
Centro Europa, o dalla stam­
pa? 

Q penserà mons, Karl 
Lehmann, presidente della 
Conferenza episcopale tede­
sca, a mettere bene i n chiaro 
come sono andate le cose, e a 
prendersela con chi ha ma-
nipolato i l suo intervento. Per­
ché l u i - quando ha parlato d i 
reazioni negative al documen­
to pontificio che nel maggio 
scorso chiuse la discussione 
sull'ordinazione sacerdotale 
femminile - n o n intendeva 
esprimere né i l disagio del 
mondo cattolico, ma piuttosto 
d i circoli femministi, né a mag­
gior ragione la sua personale 
opinione. E dunque, nessuna 
ribellione contro i l Papa. Nes-

; sun atteggiamento antiroma­
no dei vescovi tedeschi 

A questo punto, però, vien 
da porre d i nuovo la domanda 
sull'antipapismo dei giornali. 
Come spiegare la frequenza d i 
questi attacchi, pur con basi 
così fragili se n o n inconsisten­
ti? Ridicolo pensare a una con­
giura, e a qualcuno che l'abbia 
architettata. Ma la cosa n o n si 
può neanche liquidare con la 
superficialità d i certi giornali, 
con i l malcostume ormai d i ­
lagante d i non controllare mai 
le fonti, e soprattutto con la 
tendenza pressoché generale 
alla banalizzazione o d i a spet­

tacolarizzazione anche delle 
notizie per così dire più "se-
ne . 

È difficile da spiegare, da 
comprovare, m a è fatto che 
questo Papa dà fastidio. E i n 
particolare, dà fastidio a una 
certa cultura pseudo-moderna 
che pretenderebbe d i imporre 
al mondo intero le "regole" del 
suo relativismo etico. L 'uomo è 
libero, assolutamente libero, 
padrone d i se stesso, delle sue 
scelte, d i qualsiasi scelta, senza 
dover ma i confrontarsi con 
nessuna "verità". Ebbene, co­
me fa quest'uomo, ma pr ima 
ancora come fa questa cultura, 
ad accettare u n Magistrato 

morale che ricorda incessan­
temente la distinzione tra i l 
bene e i l male? 

Ed ecco così che questo 
Papa viene dipinto come i l 
protagonista d i u n Sillabo, d i 
una sfida oscurantista. U n Pa­
pa i n tollerante, assolutista, an­
tifemminista. D "Urne" lo pro­
dama "uomo dell 'anno", ri­
conoscendogli almeno - bontà 
sua - i l coraggio d i proclamare 
le sue convinzioni; e imme­
diatamente, per cancellare 
quell'impressione positiva, i n ­
terviene fi "Finandal Times" a 
dire che è invece u n Papa che 
divide Ja Chiesa. Più si m a ­
nifesta i l consenso delle masse 

attorno a lui , e più c'è questa 
reazione stizzosa, rivolta a m o ­
strare che egli ha contro mezzo 
mondo cattolico. 

Intendiamoci. Non è che 
non esistano problemi nella 
comunità ecdesiale. C'è sicu­
ramente una tensione tra le 
Chiese locali e Roma. Resta 
l'impermeabilità d i molt i cre­
dent i all'insegnamento mora­
le. Sono ancora molto angusti 
gl i spazi per la corresponsa­
bilità dei la ic i E poi, i l posto e i l 
mo lo della donna. I l "no" al 
sacerdozio femminile non ha 
affatto chiuso le porte a una 
sua maggiore valorizzazione, 
fors'anche attraversato u n re­
cupero dell'antico diaconato. 
Ma, adesso, è i l momento d i 
passare ai fatti, al riconosci­
mento ufficiale della "origina­
lità" femminile nella vita e nel­
la missione della Chiesa. 

TUtto questo, comunque 
n o n giustifica i n alcun modo 
l'antipapismo di certa stampa 
E soprattutto, non giustifica 
l'accanimento con cui si de­
forma la reale immagine d i 
Giovanni Paolo IL facendo 
passare per intolleranza per 
autoritarismo, per chiusura al 
mondo moderno, quella che 
invece altro non è d i e fedeltà 
al Vangelo, alla Tradizione, ai 
principi della dottrina catto­
lica. E allora? Forse che Papa 
Wfojtyla dovrà invocare anche 
h i i la "par condicio", perché i 
giornali, senza naturalmente 
rinunciare al loro diritto d i cr i­
tica, riferiscano con più onestà 
quanto succede nellq Chiesa e 
i n questo pontificio? 

3 



La Chiesa e la massoneria 
586 interventi del Magistero ecclesiale 

d i G i o v a n n i C a n t o n i 

A Taormina si è ritmilo iì ramo della Massorteria i, che ha a gran maestro il 

prof. Giuliano di Bernardo, la Gran Loggia Regolare d'Italia, staccatasi dal 

Gran Oriente di Palazzo Giustiniani, che ha ricevuto la scomunica da parte 

della Gran Loggia Madre di Londra. 

Erano presenti nel Tempio massonico circa cento rappresentanti delle 86 logge 

sparse in Italia. Si è wluto dare il segno della novità ammettendovi stampa 

fotografi e televisione per mostrare la trasparenza e la caduta dei segreti. 

Ma la stampa ha potuto assistere soltanto alla parte iniziale e protocollare, in 

quanto a gran voce gli operatori dell'informazione sono stali invitati dal Gran 

Maestro ad uscire dal Tempio, apfiena si è dato inizio ai lavori veri e propri. Il 

prof. Di Bernardo, commentando con igiornalisti la circostanza di trovarsi in 

un monastero di domenicani intitolato a S. Domenico, ora trasformato in 

grand hotel, ha detto che "non esiste alcuna incomfxitibilità tra religione e 

massoneria ". 

Onde evitare gli equivoci, evidatziamo il pensiero della Chiesa riguardo alla 

massoneria, pubblicando qui di seguito una scheda curata da Giovanni 

Cantoni, direttore della rivista "Cristianità" dì Piacenza. 

Sono 586 gli interventi magisteriali dei Pontefici sulla massoneria, 
la nascita delle logge massoniche ed i l primo intervento del Magiste­
ro. 
Secondo quanto documentato da Giordano Gamberini, Gran Maestro 
del Grande Oriente d'I talia da l ! 961 al 1970, la massoneria, come corpo 
regolare organizzato in logge, è nata il 24 giugno 1717 a Londra "per 
rispondere a quelle esigenze di universalità che i l mondo occidentale 
si era visto mortificare con lo spegnimento dell'idea Imperiale e con la 
frantumazione della religione cristiana. Ossia per offrire un'etica 
universale in luogo di quella perdutasi poiché era stata fondata su una 
fede universale di cui era venuta a mancare l'unità". Nel 1723 la 
massoneria riceve le sue Costituzioni dal pastore presbiteriano James 
Anderson. 11 28 Aprile 1738 si ha U primo documento pontificio sulla 
massoneria: il PapaClementeXIl,conuna lettera apostolica Ineminenti, 
mette in guardia i credenti contro tale organizzazione. 
L"'cnciclica quadro" sulla massoneria. 
Dal 1738, fino alla morte di Papa Leone XIII, nel 1903, si ha la fase più 
ricca del Magistero pontificio sulla massoneria, corrispondente allo 
sviluppo ed alla diffusionedelle logge. L'Humanumgcnus d i LeoneXIII 
può ben essere definita L'enciclica quadro" sul tema massonico. 
L'impostazione d i questa enciclica è eminente "sociologica" poiché 
descrive le ricadute filosofiche e morali della massoneria in un contesto 
segnato dall'indifferentismo religioso. La massoneria viene condanna­
ta in quanto segna i l trionfo del relativismo ed è volta a "distruggere 

L ' J M i o / o e oic% 
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dalle fondamenta tutto l'ordine religiosoe sociale nato dallo Istituzioni 
cristiane e creare un nuovo ordine a suo arbitrio". 
La codificazione canonica. 
Una seconda fase del Magistero pontificio sulla massoneria la si può 
circoscrivere al periodo che va dall'inizio del Pontificato di Pio X n i 
1903 all'apertura del concilio Vaticano II nel 1962. durante tale periodo 
la condanna della massoneria da partedella Chiesa viene codificata ne! 
Codice di Diritto Canonico del 1917, promulgato da Papa Benedetto 
XV, e nelle Costituzioni sinodali del Primo Sinodo romano, indetto da 
Papa Giovanni XXIII nel 1960. 11 canone 2335 del Codice di Diritto 
canonico sancisce la scomunica per tutti "coloro 1 quali danno il 
proprio nome alla setta massonica o ad altre associazioni dello stesso 
genere, che complottano contro la Chiesa e contro i legittimi poteri 
civili". L'appellativo di "setta massonica" vienequindi ripreso dell';-:;t 
247 delle Costituzioni sinodali del Primo Sinodo Romano. 
Dal silenzio magisteriale alla Dichiara del 1983 
Dal Concilio Vaticano II sino al 1983 il Magistero non nomina ph la 
massoneria. La Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede :ntcr 
viene nel 1981 solo per una rettifica circa alcune interpretazioni date fri 
una lettera riservata indirizzata ad alcuni episcopati e divenuta di 
pubblico dominio. 
Nel 1983 il nuovo Codice di Diritto canonico, can.1374, prevede che sia 
punito "chi dà il nome ad un'associazione che complotta contro la 
Chiesa". La trasformazione di questo canone, rispetto al can. 2335 do! 
Codice del 19l7,è stata subito interpretata come abolizioni dell 
scomunica della massoneria. In realtà, il 26 novembre 1983 éstata resa 
nota la Dichiarazione della Congregazione per la dottrina della Fed 1 

nella quale si conferma che "rimane immutato il giudizio della Chiesa ne 

riguard i delle associazioni massoniche, poiché i loro principi sono stati sempre 

considerati inconciliabili con la dottrina della Chiesa e perciò l'iscrizione ad 

esse rimane proibita". In un articolo apparso su .'Osservatore Romano 
del 23 febbraio 1985, intitolato Inconciliabitilità tra fede crisitana e masso­

neria, viene fornita infine una "motivazione ufficiosa" alla reite a 
condanna della massoneria espressa nella Dichiarazione del 198", In 
essa si confuta esplicitamente l'argomentazione secondo la quale la 
massoneria "non allontanerebbe nessuno dalla sua religione" perché 
costituisce "un momento di coesione per tutti coloro che credono 
nell'Architetto dell'universo". E' questa, si legge in tale nota, una 
"concezione simbolica relativistica", non è possibile vivere la sua. 
relazione con Dio in una duplice modalità, scindendola cioè in ura 
forma umanitaria, sovraconfessionale, ed In una forma interna, 
crisitana". 
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APPELLO DEL PAPA 

«Cattolici, non cedete 
al fascino delle sette» 
ROMA. Nuova, ferma presa di posi­
zione d i papa Wojtyla contro i l se­
colarismo della cultura contempo­
ranea, e la diffusione d i sette che 
fanno sempre più presa sulla gente, 
cattolici compresi. La questione è 
stata affrontata dal papa in un d i ­
scorso rivolto ai vescovi dell'Argen­
tina. Secolarismo: «L'ignoranza re­
ligiosa e una carente assimilazione 
vitale della fede, conseguenza di 
una catechesi insufficiente lascia­
no i battezzati inermi di fronte ai pe­
ricoli reali del secolarismo o del 
proselitismo delle sette fondamen­
taliste» 

L'analisi del papa è preoccupata: 
«Si diffondono correnti di pensiero 
che, spogliando la visione del mon­
do e della vita umana del riferimen­

to a Dio, soffocano nelle persone l'a­
pertura alla verità e le sottomettono 
al relativismo e allo scetticismo che 
sfocia, non poche volte, in un atten­
tato alla dignità della stessa perso­
na, che è sempre immagine di Dio». 

Le sette: «Non mancano, oggi, de­
viazioni che hanno dato origine a 
sette e movimenti agnostici o pseu­
doreligiosi, configurando una 
moda culturale di vasta portata che, 
a volte, trovà eco in ampi settori del­
la società ed arriva anche ad avere 
influenze negli ambienti cattolici. 
Per questo, alcuni d i essi, i n una 
prospettiva sincretista, amalgama­
no elementi bibl ici e cristiani con 
altri estratti da filosofìe e religioni 
orientali, dalla magia e da tecniche 
psicologiche». 



ÀNNÌVERSÀRÌ Là Francia celebra la storica cattedrale. U n intervento del cardinale Poupard 

IL CIELO DI 
Proseguono in Francia 
le celebrazioni per l'otta­
vo centenario della catte­
drale di Chartres Pub­
blichiamo il testo dell'in­
tervento tenuto dal car­
dinale Paul Poupard, 
presidente del Pontifìcio 
Consiglio della Cultura, 
in occasione del collo­
quio medievale «Mondo 
medievale e società mo­
derna», recentemente 
svoltosi a Chartres 

PAUL POUPARD 

E 
ccoci qui riuniti, al 
cuore della Francia 

una delle più belle, se 
non la più bella, delle catte­
drali del mondo. Chartres! 
Nome evocatore, carico di si­
gnificato, cantato da Péguy e 
da Claudel. Chartres è la cat­
tedrale, con le sue due guglie 
assùnetriche che tagliano l'o­
rizzonte, è i l gioco scintillan­
te del sòie attraverso le im­
mense vetrate, lo slancio te­
merario degli archi e delle 
volte. 

Questo capolavoro d'ar­
chitettura e d i scultura mise 
fine alle incertezze del primo 
gotico e illuminò l'alba di un 
periodo d i splendore. Per 
questo motivo gli esperti di 
tutto i l mondo ne studiano 
gli elementi fondamentali 
nei minimi dettagli Ma, agli 
occhi d i chi sa ritrovare inci­
so nella pietra l'anima del 
suo architetto, questa catte­
drale è più ancora testimone 
dell'uomo d i e incontra i l suo 
Dio, testimone della storia di 
un paese, di u n popolo, di un 
modo d i essere, di una cultu­
ra dalla ricchezza inesauribi­
le, della quale ci sentiamo gli 
a ed i e i destinatari Chartres 
è i l nostro patrimonio, è un 
punto d'ancoraggio indispen­
sabile pò- la nostra identità e 
più ancora è uno dei simboli 
più fora dell'immaginario 
umano. 

Prima di essere uno stile la 
cui contemplazione colma lo 
spirito e i l cuore, i l gotico è 
un «ideale gotico», frutto di 
u n notevole sforzo di orga­
nizzazione strutturale, 
espressione artistica di una 
cultura straordinariamente 
organica, luminosa e raffina­
ta Una mistica della luce, i l 
simbolo del Cristo risuscita­
to, fecondato dall'arte di ar­
monizzare i l gioco dei colori, 
dà vita a questo immenso 
spazio verticalizzato, che al­
za lo sguardo verso i l cielo, e 
conduce chi si lascia prende­
re per mano incontro all'in­
visibile. Lo spirito che ha 
presieduto al progetto di que­
sta cattedrale gotica non ha 
voluto costruire solamente 

una chiesa magnifica Lo spi­
rito gotico è penetrato dap­
pertutto: i l suo ordine sedu­
ce, la sua chiarezza attira, i l 
suo slancio ispira. La Char­
tres gotica ha soppresso le di­
visioni i n scomparti, privile­
giato una coesione spaziale e 
un asse che ordinano tutto. 
Con Chartres si a p e un'era 
nuova L'«kìeale gotico» v i si 
sviluppa, dalla nascita fino 
alla maturità, nel corso d i u n 
secolo che è uno dei più gran­
di nella storia dell'arte fran­
cese. 

n paese d i Chartres è un 
paese dalla cultura antica, 
come testimonia i l De Bello 
Gallico d i Giulio Cesare, do­
ve fa riferimento alle scuole 
druidiche: «Un gran numero 
di giovani accorreva presso 
quei preti per istruirsi e l i 
onorava profondamente». 
Lungi dallo spegnersi con la 
sparizione delle scuole drui­
diche, la cultura del paese di 
Chartres non cessò di irra­
diarsi fino ad acquistare 
un'impressionante reputa­
zione letteraria nel V secolo. 

L'annuncio del Vangelo 
doveva doveva fecondare 
questo terreno e preparare 
per Chartres e la sua Chiesa 
un'epoca d i splendore. Lo te­
stimonia questo biglietto del 
vescovo di Clermont, Sidoine 
Apollinaire, al vescovo d i 
Chartres, Arbogaste: « l a vo­
stra urbanità v i fa scherzare 
con infinito spirito: voi beve­
te le acque della Mosella e l'e­
loquenza romana cola dalle 
vostre labbra come da una 
sorgente; v i si direbbe sulle 
rive del Tevere. Voi vivete 
fra i barbari e ignorate i bar­
barismi Simile al generali 
dell'antichità per i l linguag­
gio e per le mani, vai non ma­
neggiate meno bene la penna 
chela spada. E perché, se la 
nobiltà della lingua romana 
risiede da qualche/parte, ri­
siede presso d i ' v o i Grazie a. 
voi la lingua latina è penetra­
ta là dove le leggi di Roma 
non sono potute passare». 

La Chiesa di Chartres ha 
dato non solo alla Francia 
ma a tutta l'Europa e al mon­
do degli unomini straordina­
r i , come i l vescovo Fulbert e 
i l vescovo Yves, all'inizio del 
X I e del XI I secolo, n primo, 
Fulbert, ha giocato un ruolo 
di primo piano per la sua cul­
tura di giurista e ben prima 
della fase acuta del conflitto 

:fra Gregorio VE e l'imperato­
re sulla questione delle i n ve­
stiture episcopali e abbaziali 
ha esercitato un'influenza 
decisiva. I l secondo, Yves de 

Chatres, ha aperto, non sen­
za qualche disturbo, una via 

/nuova per comprendere la 
legislazione venuta uscita 

i dai secoli passati, i n modo d i 
1 attenuarne le differenze per 

mettere i n luce la loro «con-
sonantia». Questi due esem­
pi, certo limitati, mostrano 
come Chartres fu un focolaio 
d i autentica cultura cristia­
na, capace di irradiare l'Eu­
ropa. D genio d i Chartres ha 
permesso di aprire l'Europa 
occidentale a una riforma ve­
ramente cristiana e ha con­
dotto la Chiesa a uscire dalla 
diaspora canonica dell'alto 
Medioevo, a rivolgersi a 
un'organizzazione unitaria 
del suo diritto. 

Consacrata alla Madonna, 
la cattedrale di Chartres è 
uno dei frutti più straordina­
ri della pietà medievale. Pro­
fondamente scritturale, la 
pietas dei laici del Medioèvo 
si vuole cristocentrica e si 
orienta risolutamente verso' 
una tenera pietà per l'umani­
tà di Cristo, che sboccia nella 
devozione eucaristica Que­
sta fede potente fa fiorire tut­
ta una letteratura di «miste­
ro», «gioco», «miracolo» e 
«drammi liturgici», che testi­
moniano l'amore profondo 
del popolo per la natività ? la 
passione di Cristo, i miracoli 
di Notre-Dame e certi tratti 
dell'agiografia Sotto i l formi­
dabile impulso di una fede 
traboccante di vitalità, l'este­
tica degli architetti e degli 
scultori, dei maestri vetrai e 
degli orafi diventa mistica, e 
l'invisibile si manifesta attra-
verso i l sensibile. Mente di 1 

stupefacente nel fatto che la ! 
contemplazione «del re della 
Gloria, del Cristo risorto, or- | 
condato dagli omaggi che gli i 
rende la città d i Dio» (J. Le- ; 
clercq, «Un'arte liturgica po-

, polare») provochi un raflbr- j 
jzarsi della devozione a Ma- | 
'ria, che a Chartres e in Fran- j 
eia ciascuno chiama «Notte • 
Dame». t I 

Chartres esalta in Marta, i 
contemporaneamente, la 
grandezza dell'amene di Dio 
e la meraviglia della Donna 
benedetta fra tutta le donne, 
l'umanità salvata e l'annun­
cio del Regno a venire. Per­
fettamente inserita nella vita 
dei laici perché fondamentàl-
mente popolare, la tenerezza 
mariale ha esercitato uba 
reale influenza sui teologi, ed 
è i n grado di risvegliare l ' i ­
spirazione artistica e di dare 
nascita a dei capolavori d i 
bellezza. Le origini della chie- j 
sa di Chartres hanno dato 

luogo a una straordinaria fio­
ritura di leggende che atte­
stano una fede radicata nella 
cultura locale, preoccupata 
di trasmettere da cuore a 
cuore da delle categorie cul-
tursali comuni fl posto che 
tiene Maria nel mistero cen­
trale della Redenzione forni­
sce un titolo senza eguali a 
un culto speciale, distinto da 
quello dei Santi. Anche a 
Chartres, uno dei più antichi 
luoghi di pellegrinaggio, i 
pellegrini vengono a venera­
re i l «vélo», della Madonne, 
desiato alla Chiesa di Char­
tres, attorno 811*876, da Carlo 
i l calvo. I l popolo cristiano 
viene in folla a pregare la 
Madre del Salvatore e a im­
plorare la sua intercessione 
sui soldati o sulle future ma­
dri , e ottenere la guarigione 
del «male degli ardenti». 
Guilbert de Nogent (morto 
nel 1124) testimonia che i l 
pellegrinaggio a Chrtres nei 
secoli XH e XIII raggiunse i l 
suo apice. 

La cattedrale è innanzi tut­
to i l segno dell'invisibile reso 
visibile ai nostri occhi Saint-
Exupery lo dimostra con evi­
denza: «La mia civiltà ha cer­
cato nei .secoli di mostrare 
l'Uomo. E nell'uomo, come 
in tutto l'essere, qualche cosa 
che non spiegano i materiali 
che Imo compongono. Una 
cattedrale è ben altro che 
una somma di pietre. N o i so­
no le pietre che la definisco­
no, è lei d ie arricchisce la 
pietra con i l suo significato. 
Queste pietre sono rese nobi­
l i dall'essere pietre di una 
cattedrale» (PÙota di guerra, 

1942, p372). 
Uno dei meriti delle cele­

brazioni è senza dubbio quel­
lo di attirare di nuovo l'atten-
zione su questa cattedrale, 
restituendola alla sua vera 
identità: quanti turisti la con­
templano come fi Partenone 
di Atene o amie le Piramidi 
d'Egitto? La cattedrale non è 
un museo. Notre Dame di 
Chartres non è un freddo 
monumento, vive in simbiosi 
con la comunità cristiana 
della quale è allo stesso tem­
po i l frutto e i l simbolo, e che 
accoglie sotto le sue volte per 
cantare la gloria di Dio, rac­
chiuso nel tabernacolo, scol­
pito nella pietra, risplenden­
te nelle vetrate. 

A-venire 

Sabato 25 febbraio 1995 



BUCAREST Perseguitata da Ceauseseu, l ' intellettuale boccia anche l 'attuale governo, ancorato al passato e incapace di riforme 

«La Romania è un Paese in caduta libera » 
La scrittrice Blandiana:peggiora la qualità di vita e la gente è senza speranza 

BUCAREST. «È una bella for­
tuna, siamo l 'unico Paese di 
tutta l 'Europa orientale do 
ve i comunist i non possono 
tornare al potere. In effetti 
non se ne sono ma i anda­
ti...». È con humour un po' 
triste che Ana Blandiana 
guarda alla sua Romania do­
po le speranze suscitate dal 
Nataledel 1989. 

Intellettuale e scrittrice 
nota anche all'estero, Ana 
Blandiana è divenuta popo­
lare t ra i romeni per le sue 
poesie pubblicate alla fine 
degli anni Ottanta dove si 
parlava del l 'autunno malin­
conico d i Bucarest e d i u n 
gatto rosso, v i l lano e prepo­
tente, che la faceva da padro­
ne nel quart iere. Erano poe­
sie destinate ai bambini , l 'u ­
nica attività che le veniva 
pemiessa dopo che i suoi l i ­
b r i d i let teratura furono 
pro ib i t i da Ceauseseu. D gat­
to rosso avrebbe graffiato 
per l 'u l t ima volta ma le feri­
te restano. 

Oggi la Blandiana è una 
signora sulla c inquant ina 
sempre di grande fascino, 
soprattutto quando sorride 
scuotendo i folt issimi capelli 
corv in i . La incontr iamo in 
un palazzo ancora segnato 
dal terremoto di dieci anni fa 
e che sembra sul punto di ca­
dere da un momento all 'al­
tro. Qu i sono confinati alcu­
ni gruppi d'opposizione fra i 
qual i l 'Alleanza civica, u n 
movimento d ' intel lettual i 
dissidenti nato nel 1990 
quando si trattò di difendere 
gl i studenti massacrati d i 
botte dai minator i . 

I n m o l t i Paesi de l l 'Es t 
son t o r n a t i a l po te re g l i ex 
c o m u n i s t i che s i de f in i ­
scono soc i a ldemocra t i c i . 
Perché v o i ins is te te a 
c h i a m a r e i l pres idente 
I l i e s cu neo-comunista? 

Perché Iliescu è sempre 
stato comunista, sia pure 
gorbacioviano e quindi i n 
polemica col nazional-comu-
nismo d i Ceauseseu. Quan­
do i l 22 dicembre del 1989 

LUIGI GENINAZZJ 

prese i l potere la sua p r ima 
dichiarazione pubblica fu: 
Ceauseseu ha macchiato gl i 
ideali del comunismo. Non 
ha cambiato idea ma solo 
linguaggio. E cosi da noi l ' u ­
nica cosa che può capitare è 
che i comunisti perdano fi­
nalmente i l potere. Parados­
salmente Iliescu lo perderà 
non per i c r im in i che ha 
compiuto ma per le riforme 
che fa finta d i portare avan­
t i . 

N o n l e sembra d i essere 
t r oppo dura? I n f ondo l a 
R o m a n i a è ogg i u n Paese 
l i b e r o anche se le r i f o r m e 
appa iono m o l t o lente. . . 

Questo è i l t ipico giudizio 
degli occidentali che si la­
sciano incantare dalle buo­
ne intenzioni che i l nostro 
presidente manifesta ogni 
volta che va a Parigi o a Ro­
ma. Diescu usa un doppio 
linguaggio, promette rifor­
me per tenersi buono i l Fon­
do monetario e avvic inarsi 
all 'Unione europea ma le ap­
plica a malincuore e con u n 
solo interesse: piazzare g l i 
uomin i della vecchia No­
menklatura nei posti chiave 
dell'economia riciclando i 
burocrat i i n businessmen. 

Per questo l e r i f o r m e ri­
s tagnano e i l Paese fa f a t i ­
ca ad andare avant i? 

No, stiamo andando indie­
tro. La Romania dà l ' imma­
gine di una società in caduta 
libera. I l tenore d i vita si è 
abbassato ed oltre i l 5 0 per 
cento della popolazione vive 
sempre peggio. Per la p r ima 
volta dal 1945 c'è u n decre­
mento demografico, sono 
più i mor t i dei nat i . La situa­
zione sanitaria è disperata, 
la mortalità infanti le è t ra le 
più alte dei Paesi svi luppati , 
la disoccupazione è vista or­
mai come una fatalità. E la 

nostro inviato 

gente, traumatizzata da qua­
si mezzo secolo d i dittatura, 
ha perso ogni speranza in un 
possibile cambiamento. 

M o l t i r o m e n i vedono 
con favore l a r e i n t r o d u ­
zione de l la m o n a r c h i a . 
Q u a l è l a sua opinione? 

Io ho una grande stima d i 
re Michele, un uomo straor­
dinario e un personaggio im­
portante per la nostra storia. 
Per questo se oggi ci fosse u n 
referendum sull 'argomento 
voterei per la monarchia. I 
dubbi m i vengono quando 
penso ai suoi successori. In 
ogni caso i sondaggi dicono 
che solo i l 20 per cento della 
popolazione vuole i l ritorno 
del re. 

C'è fi per i co lo che anche 
i n R o m a n i a s i d i f fonda i l 
naz iona l i smo? 

Ci troviamo in mezzo a 
due Paesi i n guerra, da un 
lato l'ex Jugoslavia e dall'al­
tro la Moldavia che deve 
fronteggiare le rivendicazio­
ni della minoranza russa del 
Trans-Dniestr. Guai se di­
ventassimo l'anello di con­
giunzione di queste guerre, 
qualcuno sembra che ci stia 
provando ed è inquietante 
che i l nostro governo sia ap­
poggiato i n parlamento da 
due part i t i ultra-nazionali 
sti . Ma finora i romeni han 
dimostrato di essere un po­
polo tranqui l lo che ri futa 
ogni estremismo e credo che 
continueranno ad esserlo. 

^ V ( / r - A j t < t 



BUCAREST. (L.Gen.) «Chi fu a 
sparare? Chi diede l 'ordine 
d'uccidere?». A cinque anni 
dal Natale di sangue, la Ro­
mania s'interroga ancora 
sulla misteriosa rivoluzione 
del dicembre '89. Sembrava 
una guerra civile, ma proba­
bilmente fu un golpe già preparato da mesi nei circoli dei co­
munis t i gorbacioviani che si preparavano a sostituirsi al Con 
ducator nemico acerrimo della perestrojka. Dopo la Polonia, la 
Ddr e la Cecoslovacchia l'effetto domino della caduta stava 
toccando anche la Romania. I.a rivolta di Timisoara fu la scin­
ti l la, ma l'incendio divampò a Bucarest dove per una settima­
na ci furono spari, mort i e feriti. 

«Ecco i l pr imo assassino del 21 dicembre '89», titola in pri­
ma pagina i l giornale Adevarul (La verità), sopra una grande 
foto dove è ben visibile u n uomo in divisa che punta la pistola 
ad altezza d'uomo. L'hanno riconosciuto, si tratta di un tenen­
te dell'esercito, ma non è mai stato processato o arrestato. Un 
altro quotidiano, Ziua (Il giorno), riporta l ' intervista con un ex 
mil i tare sovietico, che racconta di aver partecipato agli scon­
t r i insieme a molti suoi commilitoni, l-o SCOIMI era di far preci­

pitare la situazione e di favo- j 
rire un intervento d i Mosca a ! 
sostegno dUiescu. 

Ieri , 22 dicembre, era l'an- I 
niversario della presa del po- j 
tere del Fronte di salvezza 
nazionale e ci sono state mol j 
te commemorazioni ufficiali I 

L'opposizione era scesa in piazza i l giorno prima, anniversa 
rio della fuga di Ceausescu, per ricordare polemicamente Li 
«rivoluzione confiscata». Tra tante mezze verità e false specu 
lazioni l 'unica cosa certa è che i responsabili di quei c r im in i l 
che han causato u n migliaio d i mort i sono tu t t i in libertà. 

Dopo essere stati accusati di genocidio, i collaboratori di 
Ceausescu sono stati condannati a vari anni d i prigione, ma 
nessuno di loro si ritrova ancora in carcere. Per ragioni urna 
nitarie o per benefici d i legge son stati graziati. Anche Nicu i 
Ceausescu, i l figlio del dittatore, ha ottenuto la libertà per le j 
sue gravi condizioni d i salute. A l t r i , come i l fratello del t iran­
no, Andruta Ceausescu, ex generale della Securitate accusato 
di aver ucciso sette persone nel dicembre '89, ha lasciato la pr i 
gione <qx?r problemi di deambulazione». Gli faceva male una 
gamba ma questo non gli ha impedito di andarsene in libertà. ' 

E per i crimini dell'89 
nessuno è più in cella 

Milioni di dollari alla Cina per accelerare la colonizzazione 

L'Ue finanzia la morte del Tibet 
L O N D R A — Le vie del l ' inferno 
sono spesso lastricate di buone in­
tenzioni. Ed è cosi — secondo 
quanto denuncia oggi I ' «Obser­
ven) di Londra — che g l i 8,8 m i ­
lioni di dollari (oltre 14 mi l iard i 
di l ire) stanziati da l l 'Unione Eu­
ropea per un progetto di coopera­
zione in Tibet rischiano d i trasfor­
marsi in un'operazione tutta a fa­
vore della cotonizzazione cinese, 
con pericolose conseguenze an­
che per l 'ambiente. U n vero « s u c ­
c e s s o » per i l pr imo prestito euro­
peo di una certa importanza alla 
Cina dopo la repressione di piaz­
za Tienanmen nel giugno 1989. 

I l denaro europeo servirà a fi­
nanziare un progetto cinese d i 
sviluppo rurale delle fert i l i vallate 
tibetane di Panam, 900 chi lometr i 
quadrati e 30mila abitanti. Qui da 
secoli i contadini tibetani usano 
un proprio sistema di irrigazione, 
concimano la terra con sterco di 
yak, e impiegano i l vecchio meto­
do del maggese: i campi, colt ivati 
a orzo, vengono lasciati riposare a 
rotazione. L 'economia locale, 
ampiamente autosufficiente, si 
basa sul baratto tra l 'orzo dei con­
tadini e la carne di yak e di pecora 
allevata dai pastori sulle monta­
gne circostanti. 

I l progetto cinese prevede inve­

ce nuovi sistemi di irrigazione, la 
coltivazione del grano invece del­
l 'orzo, e l'uso massiccio di ferti­
lizzanti e pesticidi. I l tutto con 
l 'obiettivo di aumentare la produ­
zione del dieci per cento, fare del­
la valle un granaio per i consuma­
tori cinesi (i tibetani preferiscono 
l 'orzo al grano) e introdurre un si­
stema di scambio basato essen­
zialmente sul denaro. 

Ma dietro questa modernizza­
zione apparentemente benefica, 
denuncia i ' «Observer» , si cela in 
realtà un intento colonizzatore in 
sintonia con la progressiva «cine-
s izzazione» del Tibet. A g l i euro­
pei è stato detto che nel Panam si 
trovano solo 60 cinesi, e cosi era 
fino a poco tempo fa, ma in previ­
sione del progetto ne sono arrivati 
centinaia e la costruzione di nuovi 
alloggi lascia presagire l 'arrivo di 
altri . E già ora i contadini che ri­
fiutano fertilizzanti e pesticidi so­
no costretti a pagare multe salate. 
Secondo un esperto citato dal 
quotidiano i coltivatori tibetani 
non hanno però tutti i tor t i : i l suo­
lo è fertile, ma lo strato di terra è 
molto sottile in questa regione 
montagnosa e un uso intensivo ri­
schia di impoverirlo fino a tra­
sformare le va l l i in un deserto. 
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GUERRA DELLA BIOETICA/PARLA IL NEOPRESIDENTE 

L'Espresso 2 0 G E N N A I O 1 9 9 5 

mio profeta 
colloquio con Francesco D'Agostino — di .Stefania Rossini 

NO AGLI UTERI IN AFFITTO, NO ALL'ADOZIONE 
da parte dei single, no alla fecondazione artificiale 
fuori dal matrimonio. No all'ingegneria genetica, 
all'eutanasia, all'aborto e no persino alla pillola anti­
concezionale. Sì invece, un sì entusiasta, al trapian­
to d'organi. Sì alla procreazione assistita, ma esclusi-

vamente nel caso che 0 seme appartenga ai 
legittimo marito. Sì infine alla sperimenta­
zione sugli animali. 

Ha idee chiare e poca ritrosia ad espri­
merle Francesco D'Agostino, docente di filo­
sofia del diritto all'università romana di Tor 
Vergata, nominato a sorpresa da Silvio Ber­
lusconi presidente del Comitato nazionale 
per la bioetica. Non sembrano pesargli le 
polemiche che hanno accompagnato la sua 
elezione, né l'accusa di essere un cattolico 

intransigente, scelto per orientare in 
senso conservatore le opinioni del 

Comitato. Ripete un argomento 
molto popolare negli ultimi tem­

pi: «Lasciateci tavolare, giudi­
cateci dai risultati». Ma è l'uni­

co cedimento al linguaggio e 
al costume dei suoi spon­

sor politici. Per il resto il 
professore volaaito 

nei territori della filosofia e della morale. È, 
nel timore di essere frainteso si piega ad 
esempi di banale quotidiaiiità dimostiando 
la passione didascalica di chi è profonda­
mente convinto di essere nel giusto. 

Il suo fervore religioso è noto, professor 
D'Agostino, e lei non ne fa mistero. Quanto 
pesa questa sua religiosità nei suoi orienta­
menti e nei suoi compiti di bioetico? 

-Quella che lei mi pone è la vecchia que­
stione del circolo ermeneutico. E' ovvio che 
non si entra mai nudi in un dibattito. Ci si 

entra vestiti eli una personale pre-compren­
sione della realtà. Òccone rendere questa 
pre-comprensione talmente duttile da faria 
entrare in dialettica con altri punti di vista 
consentendo così il progresso del sapere». 

Lei ci riesce? L'accompagna una fama di 
acceso ratzingeriano. 

«Lo considero un complimento. Ratzin­
ger è uno dei più grandi intellettuali europei 
e io lo leggo da quando era un semplice pro­
fessore dell'università di Regensburg. Se 
fosse letto davvero sarebbe apprezzato per 
quello che vale. E' la prima volta che la Chie­
sa mette un grandissimo studioso a capo del­
la Congregazione per la dottrina della fede. 
Rispetto al famoso cardinal Ottaviani di taiv 
t i anni fa, c'è un abisso». 

Veniamo ai grandi temi della riflessione 
bioetica. Il più urgente, il più bisognoso di 
regole, è quello che riguarda la fecondazione 
artificiale. Lo dimostra anche il caso recente 
della piccola nata dall'utero della zia due anni 
dopo la morte della madre biologica. 

«E' un caso angoscioso. Già nel giugno 
scorso il Comitato si era espresso all'unani­
mità contro la fecondazione dopo la morte di 
uno dei due coniugi. Per il resto il Comitato 
ha moralmente accettato la fecondazione 
assistita con alcune eccezioni (donne anzia­
ne, uteri in affitto, coppie omosessuali), ma 
ha anche messo in evidenza divergenze 
significative. Tanto è vero che sono stati ela­
borati quattro documenti etici diversi, uno 
dei quali porta la mia firma». 
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Ce ne riassuma i contenuti. 
«Devo prima ricordare che in questo, 

come in tutti i temi della bioetica, è necessa­
rio distinguere tra piano dell'etica e piano del 
d i r i t to . E applicare il principio liberale 
secondo cui non tu t t i i comportamenti 
moralmente riprovevoli devono diventare 
giuridicamente riprovevoli, e viceversa. 
Kant fa l'esempio del perfezionamento inte­
riore. Ogni uomo, dice, ha il dovere etico di 
migliorare se stesso, ma per nostra fortuna il 
diritto non ci sanziona. Se io voglio alzarmi a 
mezzogiorno invece che al mattino presto, 
nessuno può impedirmelo. E' un po' il caso 
delia fecondazione etcrologa, quella con il 
seme di un donatore estraneo alla coppia». 

Sta dicendo che il diritto non ha argomenti 
per proibire questa pratica? 

«Ma l'etica sì. Il diritto chiede solo dei 
requisiti legali, la morale guarda oltre. Ad 
esempio al fantasma di una terza persona, il 
padre genetico, che si inserisce nella coppia 
incrinandone la stabilità psicologica. Guarda 
a! nascituro e al suo diritto alla felicità, che 
può essere compromessa da un'identità ori­
ginaria ambigua. Molti testi di psicologia de! 
profondo, anche di autori non cattolici, 
avvalorano queste perplessità etiche». 

Inuti le chiederle quindi cosa pensa 
dell'inseminazione per donne anziane, persin-
gle, per coppie gay. 

«Potrebbe anche aggiungere la gestazio­
ne addominale degli uomini». 

Non ci avevo pensato. 
«Eppure c'è anche un recente film dove 

Schwarzenegger aspetta un bambino. 11 
ginecologo Carlo Flamigni ha del resto 
dichiarato che non è poi così difficile imma­
ginare una gestazione maschile con un 
ambiente parauterino impiantato nell'addo­
me di un uomo. Poi, bontà sua, ha anche 
aggiunto che sarebbe un procedimento 
troppo oneroso e quindi non conveniente». 

L'aborto è una legge dello Stato su cui ogni 
tanto si torna a discutere. Lei pensa che il 
Comitato potrebbe farne oggetto di discus­
sione? 

«Lo escluderei. Torneremmo ad occupar­
cene solo se il Parlamento o il governo ci 
chiedessero esplicitamente un pai-ere. Ma è 
bene ricordare che il Comitato è solo un 
orgaiiismo di consulenza per le istituzioni. 
Niente di più. Noi sentiamo il dovere di inda­
gare questioni di frontiera, questioni tutt'ora 
aperte. L'aborto è una quest ione normativa­
mente chiusa, e noi tutt i cittadini italiani 
accettiamo la norma vigente. Poi ognuno 
come studioso, come persona morale, avrà 
la sua opinione». 

La sua qual è? 
«L'aborto è un problema prima teoretico 

e poi etico. Si tratta cioè di sapere se il feto è 
ima persona umana o no. Alcuni bioetici, 
come Engelhart che lo scrive nel suo 
"Manuale di bioetica" pubblicato da Laterza, 
ritengono che coloro che non hanno auto­
nomia etica, come " i feti, gli infanti, i ritarda­
ti mentali gravi, coloro che sono in coma sen­
za speranza, non sono persone". Io, come è 
facile capire, penso il contrario». 

Vediamo un altro tema scottante: l'euta­
nasia. 

«Intanto smettiamola di dire che poiché è 
lecito il suicidio, deve essere lecita anche 
l'eutanasia che non sarebbe altro che una 
forma di suicidio assistito. E' un argomento 
fuorviante. C'è un'enorme letteratura che 
dimostra come sia il suicida, sia il malato che 



chiede di essere soppresso, lo fa perché si 
sente abbandonato affetivamente. C'è 
anche una prova statistica: il malato isolato 
a casa sua chiede più frequentemente la 
morte di quello che vive la sua fase termina­

le in corsia, con a l t r i 
malati e che partecipa a 
un'esperienza di comu­
nità, sia pur e di comu­
nità di sofferenza». 

Già, la sofferenza, il 
dolora fisico e mentale 
del malat i termina l i . 
Davvero ritiene et ico 
non assecondare il desi­
derio che tutto finisca? 

«Le cure palliative 
hanno r isolte quasi 
completamente il pro­
blema della sofferenza. 
Invocarla a favore 
dell'eutanasia è ormai 
soltanto uito slogan. Ma 

voglio ammettere che resti un'aliquota di 
persone che chieda comunque la morte. Qui 
nascono problemi etici molto gravi. Cosa 
deve fare il medico? Deve trasformarsi da 
terapeuta in soppressore di vita? E perché 
proprio lui? Chiunque è in grado di uccide­
re, non soltanto il medico». 

Forse per il fatto che spesso all'eutanasia 
si contrappone l'accanimento terapeutico. 

«Ma l'accanimento è condannato, non 
solo dagli studiosi di etica, ma anche dalla 
Chiesa. Già Pio XII riteneva lecito sommini-
strare analgesici a malati terminali, anche 
nel caso in cui si rischiasse di affrettarne la 

morte, L'futanasia è un problema diverse t 
il Parlamento europeo ha proposto una cosa 
inaccettabile quando ha sostenuto che la 
richiesta incessante e continua di un malato 
terminale "deve" essere soddisfatta». 

Professor D'Agostino, lei finora ha detto 
solo dei no. C'è qualche argomento, tra I tan­
ti proposti alla riflessione della bioetica, che 
vede con favore? 

«U trapianto di organi, innanzitutto. Direi 
anzi che c'è un valore etico nel favorire i tra­
pianti e nel diffondere la disponibilità alia 
donazione. Vedo con favore, anche se con 
minore entusiasmo, la sperimentazione 
sugli animali. Troppe volte si è rivelata utile 
a curare le malattie dell'uomo. E non c'è stu­
dioso di etica che può dirmi seriamente: 
meglio sperimentare su un uomo rivo che su 
lui animale rivo».» 

Ecco chi sono i membri del Comi­
tato nazionale di Bioetica nomi­
nati dalla presidenza del Consi­
glio nel dicembre scorso. E quel­
li che sono stati estromessi. 

C H I V I E N E 

ET 
Angelo Fiori. Già mem­
bro del Comitato viene 
nominato vicepresi­
dente al posto del poli­
tologo bolognese Pao­
lo Martelli. E' profes­
sore di medicina lega­

le all'Università Cattolica di Roma e vici­
nissimo a Monsignor Sgreccia. 

E v a n d r o A g a z z i . 
Potente accademi­
co cattolico e pro­
fessore di filosofia 
della scienza 
a l l ' U n i v e r s i t à di 
Genova, ha ottenuto 

l'unico dottorato in filosofia della 
scienza d'Italia. Critica il pensiero 
scientifico sostenendo la necessità 
di una rifondazione metafisica della 
scienza in chiave subordinata alla 
morale cattolica. 

Vincenzo Cappelletti . 
Storico della scienza, 
cattolico e amico inti­
mo di Francesco Cos-
siga, ha guidato per 
anni l'Enciclopedia 
Italiana. 

Paolo Benciol inl . Professore di medici­
na legale all'Università di Padova e 
direttore alla Fondazione Lanza, istitu­
zione di proprietà della curia padovana. 

V i t t o r i o M a t h i e u . 
Filosofo torinese fuo­
ri ruolo ma non estra­
neo al potere accade­
mico è forse l'espo­
nente di maggior spic­
co del neospirituali­

smo Italiano. Imputa al clima politico le 
polemiche di questi giorni e scommette 
sull'autonomia del nuovo Comitato. 

f IR 

imi 

P i e r p a o l o D o n a t i . Professore di 
Sociologia della Famiglia all'Univer­
sità di Bologna, vicinissimo all'Opus 
Dei e intransigente sostenitore della 
forza morale della famiglia italiana 
che, secondo lui, non cambia né cam-
bierà mai. 

A l b e r t o P i a z z a . 
Importante geneti­
sta diventato celebre 
per i suoi studi sulle 
razze pubblicati 
insieme a Luca 
Cavalli Sforza. Quan­

do ha appreso la notizia della sua 
nomina era incerto se accettare o no: 
la compagnia non gli piace, ma non 
sapeva ancora se era meglio essere 
soli a rappresentare una corrente laica 
di pensiero o lasciare campo libero a 
chi non la pensa come lui. 

Altri nominati sono il ginecologo 
pavese Vittorio Danes ino professore 
fuori ruolo nella stessa università, Giu­
seppe Pa lumbo ginecologo di Catania, 
e il chirurgo romano Everardo Zane l ­
la . 

C H I V A 

Adriano Oss i c in i . Professore di psico­
logia all'Università di Roma, cattolico 
eletto senatore nelle liste della Sini­
stra Indipendente dal 1968 al 1992 
era stato nominato presidente del 
Comitato da Giuliano Amato. 

Paolo Mar te l l i . Poli­
tologo bolognese, fra-
tello del socialista 
Claudio, ha fondato e 
dirige Politeia, un 
centro studi nato a 
Milano per studiare la 

società con gli occhiali della filosofia 
analitica. 
Cario Augusto Viano. Filosofo torinese 
di formazione laica, studioso del pen­
siero illuminista. Alcuni anni fa fu prota­
gonista di una dura polemica contro il 
pensiero debole di Vattimo. 
Ettore Cittadini . Ginecologo catenese a 
cui si deve il primo figlio italiano nato 
con fecondazione artificiale. E' forse lo 

studioso italiano più famoso nel mondo 
in materia di fecondazione artificiale. 

Car lo Flamigni. Gine­
cologo bolognese, 
mago della provetta, 
fece partorire la pri­
ma mamma-nonna 
d'Italia, Liliana Can-
tadori, ma si pentì 

giurando che non l'avrebbe più fatto. 
Dirige il Centro di fisiopatologia della 
riproduzione dell'Università di Bologna. 

G l a u c o Tocch in i Va -
lent inl . Genetista di 
fama internazionale, 
ha presieduto la Con­
ferenza di Bioetica 
tenuta in seno al 
summit del G7 nel 

1988. Ha collaborato con l'Enciclope­
dia Treccani. E' un darwinista intransi­
gente. 
Marco Trabucchi . Professore di neuro-
psicofarmacologia all'università roma­
na di Tor Vergata. E' cattolico, ma non 
integralista. Poi, il suo sodalizio con il 
teologo Sandro Spinsanti (che di recen­

te ha abbandonato l'abito talare e si è 
sposato) non piace a molti nell'entou­
rage di Monsignor Sgreccia. 

Gilda Ferrando. Giu­
rista genovese, pro­
fessore di diritto pri­
vato all'Università di 
Genova, si è occupa­
ta estensivamente di 
fecondazione artifi­

ciale sostenendo, seppur con posizio­
ni di grande moderatezza, la necessità 
di una sistemazione legislativa della 
materia. 

Insieme a loro sono stati giubilati 
l'andrologo pisano Fabrizio Monchini 
Fabr is , direttore del primo centro pub­
blico di Andrologia in Italia, il biologo 
Fabio Terragni , presidente del Gruppo 
di Attenzione alle Biotecnologie, il far­
macologo milanese Rodolfo Paoletti , 
l'agguerrito medico legale Si lvio Merli, 
la giurista G i a n c a r i a L a n d r i s c i n a 
Rognoni, moglie dell'ex ministro demo­
cristiano, ed è stato esonerato il chi­
rurgo romano G i a n f r a n c o F e g i z , da 
tempo malato. 



A cinque anni dalla scomparsa di Augusto Del Noce 

Così ricordo mio padre 
FABRIZIO DEL NOCE 

A MIO padre è sempre 
stata molto cara 
una frase di Simone 

Ve i l «Noi dobbiamo es­
sere sempre disposti a 
cambiare di parte come la 
giustizia, questa eterna 
fuggiasca dal campo dei 
vincitori)». Non sono certo 
le frasi che influenzano le 
scelte, ma piuttosto è coe­
rente ritrovarsi i n una fra­
se che in qualche modo 
sintetizzi le scelte di tutta 
ima vita. E infatti mio pa­
dre i n tutta la sua vita si 
può dire abbia cambiato 
campo nel senso indicato 
dalla Veil. Antifascista nel 
Ventennio, per ragioni 
morali. Ma critico di un 
certo antifascismo fin dal 
1945, quando scrisse un 
articolo, che ho ritrovato 
ingiallito ma non sbiadi­
to, dal titolo significativo: 
«Chi epurerà gli epurato­
ri?», non venne mai meno 
a questa coerenza intellet­
tuale, che probabilmente 
è alla base della stima 

postuma che gli tributano adesso anche i 
suoi avversari. Ricordo la frase finale di un 
suo libro, in cui affermava che compito dei 
cattolici è comunque quello di contestare i l 
mondo, e non di assecondarlo. L'opposto 
della prassi clericale, fin troppo tenacemente 
perseguita dalla democrazia cristiana, so­
prattutto nei suoi ult imi periodi. 

E' difficile per un figlio ricordare i l padre. 
Rocco Bottiglione, proprio ieri su "D Corriere 
della Sera", ha tracciato un itinerario cul­
turale del suo pensiero che condanna i to­
talitarismi del '900 nel nome della grande 
cultura tradizionalista cattolica, condanna 
quindi del fascismo prima e del comunismo 
por non posso non riconoscere ilpensiero di 
mio padre in quella ricostruzione. Rocco 
accenna forse poco al terzo nemico, i l con­
sumismo, i n cui mio padre vedeva la forma 
moderna dell'ateismo. Proprio nella con­
sonanza su questo tema era nato negli ul t imi 
anni della sua vita i l grande idillio con Co­
munione e Liberazione. 

Ma non spetta a me ricordame la figura 
filosofica. Vorrei invece ricordame dei tratti 
culturalmente e umanamente inediti. 

Amava gli aforismi e i paradossi, si de­
finiva amante delle cause perse, e aveva 
capacità di precorrere i tempi nei suoi giu­
dizi. Che apparivano quando l i pronunciava 
paradossali e persino "scandalosi", per poi 
diventare di moda anni dopo, una volta 
scoperti dall'industria culturale. Da bam­
bino, per me, era difficile capire e seguire 
quei giudizi. Ricordo quando mi chiese: "Sai 
cosa ero io durante la prima guerra mon­
diale? - (all'epoca avevo 5 anni) - ero vo­
lontario nell'esercito austriaco. Nella Torino 
laica e progressista degli anni '50 e '60, 
quando al liceo D'Azeglio ancora s'insegna­
va che Francesco Giuseppe era un impic­
catore, simili paradossi erano certamente 
provocatori e scandalosi 

Anni dopo, quando i romanzi d i Roth 
cominciarono a far capire al mondo che la 
grande guerra non fri chiamata mondiale 
perché tut t i vi avessero partecipato ma per­
ché tutti v i avevano perduto un mondo, quei 
giudizi, da scandalosi che erano, divennero 
di moda. I l tempo, soprattutto nella cultura, 
è sempre galantuomo. Aveva giudizi, aspri, 
sprezzanti. Ricordo come definì gli storici 

ufficiali della cultura azionista e catto-co-
munista: "Montano la guardia perché la sto­
ria resti nascosta". 

Dal marxismo e dal comunismo, i grandi 
bersagli delle sue battaglie culturali e po­
litiche, era in qualche modo anche affa­
scinato. Un amore-odio durato tutta la vita, 
come gli disse una volta Pajetta, vecchio 
compagno del liceo D'Azeglio. Aveva invece 
un disprezzo assoluto e non dissimulato per 
i l progressismo cattolica Credo di poter dire 
senza smentite che in questa categoria non 
abbia mai avuto amici, né nutrito stima per 
alcuno. Non era solo la questione teolo­
gicamente insuperabile dello "status naturae 
lapsae". Era ima contestazione in base alla 
storia. " Quale secolo è stato ed è più feroce 
di questo? - Sosteneva - E hanno il coraggio 
di parlare di progresso...". 

La sua vita è stata veramente singolare, e 
difficile da raccontare. Non ha mai firmato un 
assegna non si è mai occupato di questioni 
economiche o di bilanci familiari, credo che 
non abbia mai saputo esattamente quanto 
guadagnasse. Non ricordo si sia mai preso una 
vacanza, o che sia stato un giorno lontano dai 
suoi studi Ma non era assolutamente una 
persona arida. Si commuoveva di fronte alla 
natura, a un fiore o a un gattino randagio. 

Rocco Buttiglione è stato senza dubbio i l 
suo allievo prediletto. E' strano per me con­
statare quanti punti in comune abbiano sia sul 
piano caratteriale sia su quello della forma­
zione culturale. Entrambi avevano interessi ad 
ampio spettro, per tutti e due la poesia e la 
letteratura hanno avuto una importanza cen­
trale nella loro formazione. Soprattutto la poe­
sia decadente. Mio padre adorava Baudelaire e 
Verlaine, Rocco amava e traduceva Keats. 

Questi ricordi frammentari non mi di­
stolgono da quelli che sono invece i veri in­
terrogativi culturali e politici nel quinto an­
niversario della morte. La sua fede nella forza 
delle idee, le sue analisi filosofiche sono oggi di 
straordinaria attualità, proprio perché è dif­
ficile piegarle e adattarle ad una singola ideo­
logia politica. Giacomo Marramao, die pure è 
uno dei maggiori intellettuali del campo op­
posto, sostiene che mio padre è stato il maggior 
filosofo italiano del dopoguerra. Forse è presto 
per dire se sia vero. Ma una delle sue ultime 
frasi, prima di morire, era stata: "La politica è 
finita, bisogna tornare alla filosofia...". Ancora 
una volta era in anticipo sui tempL 
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Cattolico nella m o d e r n i t à 
// problema che più assillava il filosofo era quello 
dell'ateismo, non perché esso è il rifiuto della religione, 
quanto perché è divenuto la base della società di 
massa. La sua visione del fascismo era vicina alle 
indagini storiche di De Felice. Le due «rivoluzioni» 

Giulio Castel l i 
UANDO, i l 30 dicembre 1989, 
Augusto Del Noce morì, la sua 
amicizia con Sergio Cotta risa­
liva a oltre quarant'anni prima. I 
due filosofi si erano infatti co­
nosciuti nel lontano 1946. A Cot­
ta, quindi, abbiamo chiesto qua! 
è, secondo lui, l'eredità più si­
gnificativa e più attuale del pen­
siero di Del Noce. 

«Occorre dire anzitutto che 
Del Noce è stato un grande sto­
rico, sia della filosofia, sia della 
politica. Ma in un modo del tutto 
originale. Ha studiato sia la sto­
ria della filosofia moderna sia 
l'avventura della politica moder­
na. Per lui si trattava di indi­
viduare le grandi linee che por­
tano alla visione del mondo at­
tuale. Ecco perché i pensatori 
cattolici non possono prescin­
dere dal suo lavoro se vogliono 
comprendere i l nostro tempo». 

- Qual è il punto centrale di 
questa comprensione? 
«Del Noce ha messo in luce che 
l'ateismo non è più un problema 
religioso ma è divenuto la pre­
messa della società di massa 
contemporanea. Non esiste più 
i l problema di sconfessare la fe­
de religiosa semplicemente per­
ché si dà per scontato che per 
capire e agire nel mondo di oggi 
ci si deve porre in una posizione 
"atea". Per riprendere una ce­
lebre frase di Nietzsche, "Dio è 
morto". Perché, secondo questo 
tipo di società, non è più ne­
cessario per spiegare il mondo». 

- Questo ragionamento può 
essere esteso alla politica? 

«Sì. I l marxismo è una delle 
forme più compiute di tradu­
zione dell'ateismo, premessa 
necessaria al trionfo di una pras­
si rivoluzionaria che così non 

trova altri ostacoli se non quelli 
contingenti». 

- E Del Noce come viveva un 
simile problema? 

«Lo viveva con angoscia. 
L'angoscia di un pensatore ori­
ginale che non veniva compreso. 
I l problema dell'ateismo veniva 
confinato nel campo del pen­
siero religioso». 

- Quali erano i suoi rapporti 
con il pensiero cattolico tradi­
zionale? 

«Complessi. Nel volume sul­
la Riforma cattolica dedicato a 
Cartesio, Del Noce aveva inco­
minciato a mettere in crisi la 
posizione anti-moderna dei 
pensatori cattolici. In Cartesio, 
secondo lui , l'anima ancora re­
ligiosa è quella invece più ra­
zionalista. E partendo da questa 
via "cartesiana", passando per 
Vico e giungendo a Rosmini 
tracciava un percorso che sem­
bra quello di una nuova Sco­
lastica moderna». 

- E il suo rapporto con le 
grandi ideologie del nostro se­
colo: il fascismo e il comunismo? 

«In Del Noce è sempre stato 
fortissimo l'interesse per le idee 
politiche che ispirano l'azione 
politica. Non è mai stato filo­
fascista, ma aveva interesse a 
capire - e qui in consonanza con 
De Felice - quella che a lu i sem­
brava più una rivoluzione "d i ­
versa" che non una controrivo­
luzione. Una rivoluzione nazio­
nale e idealistica (vicina all'idea­
lismo di Gentile). Non a caso il 
fascismo originario, sostiene De 
Felice, era stato guidato non tan­
to dagli agrari, secondo la tra­
dizionale visione marxista, 
quanto da quella nuova classe 
che si era identificata con l ' in­
terventismo e aveva preso co­
scienza di sé in tanti anni d i 

trincea, durante la Grande Guer­
ra. Insomma una rivoluzione 
antagonista a quella di tipo uni­
versale proposta dai bolscevichi, 
ma per certi versi, come l'at­
tivismo, il «che fare» di Lenin, 
simile. Del Noce sottolineava le 
differenze tra fascismo e nazi­
smo. Questo propugnava una 
concezione chiusa, la superio­
rità di una razza e di una na­
zione, mentre i l fascismo pun­
tava piuttosto a una prolifera­
zione di fascismi». 

- E quanto all'antifascismo? 
«L'impostazione di cui si è 

detto - il fascismo come rivo­
luzione nazionale ancorché mi ­
nata da un idealismo della po­
tenza e il marxismo come base 
della impalcatura comunista - lo 
pose in forte polemica con i pro­
gressisti cattolici che non erano 
fìlomarxisti ma provavano un 
senso di inferiorità nei confronti 
del comunismo. E questo perché 
uno studio approfondito del 
marxismo teorico non l'avevano 
mai fatto». 

- In quale posizione politico-
ideologica collocherebbe Del 
Noce? 

«Era un liberale critico. Na­
turalmente non un liberale laico. 
Riteneva che se il liberalismo 
abbandonasse i l suo legame 
quasi di dipendenza dal libe­
rismo sarebbe la teoria politica 
più vicina al Cristianesimo, per­
ché pone al centro la dignità 
della persona. E, di conseguen­
za, una simile posizione ha por­
tato Del Noce a'criticare la so­
cietà di massa». 


